COMPONIMENTI POETICI 

IN ONORE 

D I 

SUA MAESTÀ* 

FERDINANDO IV. dl’ BORBONI 

RE DELLE DUE SICILIE &C. 

E DELL' AUGUSTA 


MARIA CAROLINA di AUSTRIA 

DI LUI SPOSA; 

Come anche a gloria della loro 
RE Al FAMIGLIA, 


PUBBLICATI DAL 
CANONICO DECANO DELLA CHIESA CATTEDRALE 
DI CARINOLA 

BERNARDO di TEO 

fragli Accademici Sinceri Laureati 
dell’Arcadia Reale 

LEUCIPPOvCALENO, 


J/i conteflazione del fedelijfimo diluì attaccamento, 
al RE AL TRONO , dopo la di ff atta delle 
Armi Francefi , e de ’ Gìacobincfcbi 
Settari , 







• s. 


NAPOLI MDCCC. 

DALLA STAMPERIA DELL* ARCADIA REALE. 


Gol permejjo de ’ Superiori » 



APPROVAZIONE 


DELL* 


ARCADIA reale. 


p 


^yAlflh. Signor Principe della Rt 

fZZ^TJ/p^'l) V d 7Aì% 

i„,érv,MÌ toll'.*"* "S'fc« d' 19 . de! 

Zln„ M'J, di Marzo .8oo. , fi> /"{?# f 

** f 

;• ;• tendenti a dmoftrare tl propri inviolabile 
attaccamento all' Augujh Corona di Sua Maestà* 
n; 0 ed alla S. Religione Crtfitana Cat- 

tolica&c.. Ed in fede &c. Napoli quefio dì 20. 
J^larzo 1800. 

MENEDEMO IDALIO 

Pro-Secretario dell' Arcadia Reale. 
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ALLE S. R. MAESTÀ' LORO 

FERDINANDO IV. de’ BORBONI 
' IL TITO DELLE SICILIE, 

E 

MARIA CAROLINA ni AUSTRIA ' 9 
* LA MADRE DE’ POVERI, 

NOSTRI AUGUSTI SOVRANI . 

IL A chiara, illuftre, e grandiofa rìno- 
manza, che per ogni dove fi £ fparfa 
dalla Reale Arcadia de Sìnceri * 
(labilità fin dall* anno 175 p. fotto gli 
Aufpic) del Re Cattolico Carlo III. il 
Grande, continuata fotta la protezio* 
ne delle Maestà’ Vostre , e diretta 
da un’ impareggiab’le , e non mai ab* 
baldanza lodato Grande Ingegno dell’ 
Età’ nostra, e luminofo Mecenate 
delle Lettere (i); ha fatto sV, che 
animati , ed incoraggiti fonofi tutti gli 
Eruditi di quelli due Regni a (elfer Co- 
lone di lodi alle Maestà* Vostre 
ifteffe , dopo la fconfitra de’ Gallici Ne- 
mici, e de’ Traditori dello Stato , e ad 
arrollarfi in un cosi gran Corpo Scien* 

. A a tifì- 

CO E| quefio il dottiflìaio Signor Conte del Gal- 
do , e di Beiforte Gaidi , anche Fondatore della 
ftcfla Reale Arcadia . 


tifico, clie ha per Aio ìnftituto la Dife- 
fa del Regal Soglio, e della S. Re- 
ligione , contro gl* Increduli , ed il Gia- 
cobmifmo . In una tal clamorofa ricor- 
renza mi fon mollo ancor’ io , come da 
piu tempo aferitto nel < Ruolo di efli 
Reali Accademici, febbene più inci- 
tato dall’ amore , zelo , e fedeltà verfa 
il Regio Soglio; che provveduto dei 
necelfarj lumi, e cognizioni a tal* uopo. 
Vaie a dire fupplendo alle mie deboli 
fo^e il vero , e fedele attaccamento al- 
la Real Corona; mi fo ardito di pre- 
fentare, e confecrare nel tempo medelì- 
mo alla Reai Clemenza delle Maestà* 
Vostre quelli femplici prodotti del mia 
animo (incero . E fperando che dalla 
Sovrana Voftra Munificenza, e benignità, 
voglia prenderli in buon grado un lomi- 
gl ante tributo di un vero, leale, aman- 
ti (limo Suddito , redo col maggior ri- 
cetto 

Delie S. R. Maestà* Vostre 
Carinola i. Marzo 1800. 

Umilifs. , e fedelifs. Vajfallo 
daltonico Decano E}e< nardo di TfiO 
Regio Arcade Laureate . 

/ ' 


^ SU~4 RTZsAL ÙJiESTJl' 

FERDINANDO IV. de’ BORBONI 

R* DELLE DUE SICILIE &C, 

TRIONFO DELLA VIRTÙ’, 
Efaltamento del Glujlo , 
SONETTO . 

JZifCco , Sire , il tuo Soglio ; è quello il T ron®. 
Che a te diede , ha difefo , e ferba il Cielo, 
Mercè quella virtù , che in bianco ve!o t * 

E tuo bel fregio , e fìngolar fuo dono . 

Quella lieta trionfa , e dice : io fono 
Cb e (alto il Giujlo ; e qual ’ arido fleto 
* Abbatto l empio , che dal cor 'di gelo 
Rigetta la pietà / nè vuol perdono . 

Si, quella ha vinto, che dell’empio ingrato 
Recifc il capo altero, ovunque il Brando 
Molle fuperbo, e perturbò lo Stato. 

Quella Giulio ti ha refo* e meritando 
Altro fregio di onor, vuole efaltato 
Anche il Nome, e ti appella il Pio Fernando. 


0 


SI ESALTA 

V onnipotente 

BRACCIO di DIO, 

TUTTO IMPEGNATO CONTRO DE* PfcRFIDr 
RU BELLI , 

A FAVORE 

DEL CLEMENTISSIMO MONARCA 
DELLE DUE SICILIE 

FERDINANDO IV. de’ BORBONI 

PARAFRASI del Salmo ventefiimo , compojl » 
dal S. Re Davide dopo la glorio/a [confitta 
degli Ammoniti ) giufta il [enfio letterale 
prefifio il Lorino , Sacy , e altri. 

Domine , in virtute tua hetabìtur Rex ; & fu • 
per [aiutare tuum exultabit vebementer . 

NEI tuo poter, Signore,». 

Salvo trionfa , e gode , 

Brilla, e gioifce il prode 
Fernando il noftro Re. 

Vede i nemici opprefli , 

Rotti, derifi , e vinti* 

Mira gl’ingrati eftinti, 

Opra del tuo valor. . • 

Defiderium anima e/ut tribuifli et ; & voluti» 
tate labiorum ejus non [raudafili eum . 

A 
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A te rivolle il Gìglio, 

Le brame fue cortefe 
Già forti , e quanto chiefe 
Non lento a {Soddisfar. 

A foddisfar non lento 
Folli quell’ Alma bella - 
La fua virtU fu quella , 

Che poi ti mofle il cor . 

Quonìam prtevrnifli eum in beneditlionlbus dui- 
ce dini s • pofuijli in Capite ejus Coronarti do 
lapide pretiofo. 

Al tuo diletto , e caro 

Di amor piu dolce in fegno. 

Donar ti piacque il Re^no, 

E ’1 gran Diadema an. or . 

Che all 1 Alma fida il Cielo 
Favor difpenfa, e dona ; 

Lo Scettro , e la Corona 
Anche dal Ciel lì dà . 

Vitam petih a te , & tribui [li ei longitudine m 
dierunt in faculum , & in faculurn /acuii > À 

Vita ti chiefe il fido 
Proftrato ai tuoi be’raij 
A lunga età gli dai 
La vita , e ficurtà . . 

SI , vive il giufto, e poi 
Vita miglior gli è data. 

Sempre piU bella, e grata, 

Vita, che fin non ha. 

A 4 . Af*. 


/ 
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Marna cfl gloria c/us in f 'aiutar ì tuo ; gloria *» , 
&• tnagnum decorem impones fuper eum « 

Colmo di gloria, c pregi 
Salvo lo rendi ognora* 

A tal che ognun 1’ adora , 

Gii pretta omaggio , e fè . 

E mentre ogni alma in feno 
Quel Cor pietofo ammira ( 
t . L’empio crudel fi adira 
Freme , e ribatte il piè . 

Quoniam dab's eum in benediBionem in faculur.i 
J acuii ; la tifica bis eum in gaudio cum vul - 
tu tuo . 

V hai benedetto, e in lui 

La Prolb, e i Gran Nipoti; 

Che avranno ai Tuoi be’ voti 
Benigno il tuo favor . 

Grato lo miri ; e intanto 
GoJe nel tuo cofpetto; 

Di gran dolcezza il petto 
Si lente ricolmar . 

Quoniam Rex fperat in Domino , & in 
cordia sAltifftmi non commovebitur . 

Così degli empj a fronte 
Il pio Signor, non teme; 

Perchè fondò fua fpeme , 

E la ripone,, in te . 
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E con la fipeme accoglie 
Viva rvel cor la fede 
Che in Dio fi fpccchia, e vede 
Quanto è più dolce Amor . 

k 

Invenì atur manus tua omnibus inimicis tuis j 
Dextera tua inveniat omnes , qui ts oderunt , 

La tua potente Delira 
Tutt’i nemici in campo, 

Signor, difperga al lampo 
Del giudo tuo furor . 

Giudo furor minaccia 
Contra l’ingrato altero* 

Che Tempre iniquo, e fero 
Il tradi tor farà. 


Pones eos ut clibanum ignis in tempori vultus 
tui ; Domtnus in ira fua eonturbabit eos , & 

J L • * „ * 


V 


devorabit eos ignis . 


T utt’ in fornace ardente 
Gli empj divora • e poi „ 

Moftra, Gran Dio, fe vuoi 
La forza tua qual è. 

Modra la forza irato , 

* Allorché accefo il brando 
Muovi full’ empio, e quando 
, Dilciogli il tuo rigor . 

Fru&tm comm de terra perdes t feìnen eorum 
a filiis bominum . 

Fa, 


Fa, che la Terra ifteffa 
Lor nieghi il cibo ufatoj 
E manchi il germe ingrato 
Nella poftcrità. 

L’ingrato germe oppreflo, 

Eftinto il rio veleno , 

Il Ciel fi fa fereno , 

Lieto ritorna il dì . 

Quoniam declìnaverunt *• te mala ; coPitave* 
eunt confitta , qua non potuerunt Jlabilire . 

* -» 

Che di crudel congiura 
Ordito han rei difegni 
Contro del Re gl* indegni , 

Del gìufto , e pio Signor . . 

Ma il reo configlio invano 

Si vide, e a proprio danno . 

Rivolto ; e nell’ irganno 
Cadde 1* ingannator . 

Quoniam pones eox dorfum ; in reltquùt tuit 
praparabis vultum eorum . 

- ... . t 

Sul dorfo al rio fugace 
Difciogli i dardi r c aggira 
Sul volto i colpi; e mira 
Se V empio impallidì . 

Allor dirai, che T empio 
Giace conquifo, e vinto: 

Dirai, dell’empio eftinto 
Che trionfarti allor • . . . 

E»ak 

b - - 


ti' 

2 x*h*r$ T)om‘ne m vertute tu* f tsnttèimas , 

Cr pj allentiti virtutts tua ! . 

E fai ti il Giulio in terra. 

Signore, i tuoi trofei; 

Canti, mio Dio, che lei 
Degli empj il domator. 

Canti, cht’l braccio invitto 
A noi la pace in dono 
Riporta ; e poi fui Trono 
Salvo conferva il Re. . „ 

Jt SVJÌ RE^fL MJfESTJt 

MARIA CAROLINA di AUSTRIA 

REGINA DELLE DUE SICILIE , 
SONETTO. 

3[^_Egina augulìa , la virtù fublime , 

£'l nobil fregio, che ti agguaglia al merto 
De’ tuoi grand’ Avi; e l’ ingemmato Serto 
Ne’ tuoi crin d’or l’ eccella gloria efpri me. 
T’ innalzi col valor full’ alte cime 

D’opre meravigliolè , e l’afpro, ed erto 
Rendi sì dolce * e mai fui calle incerto 
Folli a fegnar, nè forma tua s’ imprime. 
De’ Cefari bel Germe , c T alta Idea 
Di tua gran. Genitrice; e la pili cara. 

Che in grembo accolfe r e vagheggiar volta. 
Onde quella virtù sì bèlla, e rara. 

La grazia , « Maeflè che in lei fplendea, 

. la te riiuce egoal leggiadra -, e chiara. 

AL* 



ALLA STESSA MAESTÀ SUA , 

ODE S jf F F I C *4. 

V Anti fui crine luminofo un ferto , 

Regina augufta, fol dovuto al merto 
Di tue gran lodi , a ricche gemme ornato 

Fuor deil’ufato. 

Opra si rara , e fuor di umano ingegno , 

Lavor coi raggi inteflo a gran difegnoj 
Sublime don, che offerfe a Carolina 

La Man divina* 
Fregiato a ricche gemme, e le più rare, 
Meravigliofe , luccicanti, e chiare; 

Afftn fi ammiri, che di Man celefte 

Opra fon quelle. 

Sono incontro a bel Sole , e eh ara luce ^ 

Che fpande i rai d’ intorno , c poi conduce 
Sù dolci paffi. a gloriofa meta. 

Tranquilla , e cheta . 
Or quelle gemme fingolari , e belle 

A tuo bel fregio , le virtù fon quelle t 
Ad aprirti non lente il bel fentiero 

" Nel fen del vero • 
Virtù grate fon del Te , e rilucenti 

Contese al tuo crio d’ or ; perchè non flentì 
Nell’ alpre imprefe , e nel cammin di quella 

Vita molella. 

Ciafcuna all’opra è intenta, c tutte ordite 
Formano il Serto dolcemente unite; 

Anzi benigne fon di notte , e giorno 

Nel tuo loggiorno. 

Si 


/ 
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Si ammira la Prudenza, ed è la prima 

Teco a vegghiar; nè lafcia ftraJa , o rima, 
Che non vacilli* c come inrende, e vede, 

Ti regge il piede. 

Son le tue gefla luminofa pruova 
Di quella fida feorta, che rinnova 
Sempre la cura^ e ne’ gran palli efprime 

Quant’ è fublime. 

Intanto ognun ti fiegue; e ad efièr fai gio 
Impara dolcemente al tuo bel raggio » 

Cosi nel corfo di fua vita frale 

Schiva ogni male, 

A quella chiara luce ogni Alma gode 
Sempre a dritro fentier le vie più fode ; 

Nè teme in guerra , o in pace al fuo configlio 

Alcun periglio. 

Indi fi mira la fortezza , ed al prò 
Non paventa il difagio ; e qual diafpro 
Impavida rtfifie, c Tempre ardifee, 

Nè fi avvilifce. * 

Tal virth forprcndente ancor fi guarda 
Teco la ftefla, che non lenta , o tarda 
Traverfa i mali, e poi nell’ afpre imprefe 

Si fa palefe . 

Pofcia fi ammira la virtù, che tempra 
Gli eccelli viziofì , e che dillempra 
La cieca palfione, e col diletto 

Modra l’ affetto. 

Splende alla fine al chiaro Serto in cima 
La gran virtù, che ’l giufio apprezza, e ftima; 

£ la Pietà difcopre a Dio sì cara 

Benigna , c rara . 

' Que. 
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Quel!» con altre rinomate, e bell* 

Son tanti Soli , e sfolgoranti Stello 
Teco nell’ Alma , e riunite al c ore 

v Ti dan fplendore. 

Or fìa » che le virtù fpn dolci (corte 
Nell* opre tue ; ben riunite , e accorte 
Ncll’afpre imprele, e nel rifehiofo calle 

Di quella Valle . 

A te fon 1’ elmo , il forte feudo , e ’l brand* 

A fchivare ogni colpo; e rinnovando 
. Sempre la forza, avvien che tu bod curi 

I cadi duri. 

11 rio pavé al tuo ciglio , e gode ognuno^ 

Ghe apprezza la virtude; e 1’ altro , c l'uno 
Ammira lo fplendor tutto raccolto 

Nel tuo bel volto, 
'Beco lieta trionfi , e in certa fpeme 
Abbatti il folle, e temerario infietne ; 
Calpefti , rompi, e (pezzi i trilli fgguati 
; Degli empj ingrati. 

Onde a gloria immortale, c a gran trofei 
GiV corri, maellofa • e quella fri 
Al, (acro Augello ricongiunta,, e ftretta, 

, • Dal Cicl protetta. 
Intanto ti rimiro al Cicl sì grata 

Di virtù chiare , e rilucenti ornata ; , , , ■* 

A t« fCk inchino , cd offro ai tuoi bei raggi 
. oi: . 1 '. ; i , ■ Sinceri omaggi. 
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alle aa. rr. serenissime 
FRANCESCO de’ BORBONI 

fRINClPE EREDITARIO DELLE DUE SICILIE, 

'E 

MARIA CLEMENTINA di AUSTRIA, 

V » 

SUA SPO'A . 

Foriti creantur fortibus , & boriti . Hor. 

ODE SAFFICA. 

o De’ Borsoni Augufìi egregia Prole,. ' 
Che inconrro al Sole qual bell’ Altro fplcnde, 
E tal forprende ognor fua luce chiara , <- 

La virtù rara. 

Virtù produce ì fuoi, dal prode il prode 
Efcé con lode, in campo all’ alte imprefe 
Si fa palefe; e ovunque il paflo aggira 

Al grande alpira. 
Viene il Saggio alla pruova, e di fe Beffo 
Dà pari anch’effoj che contempla, e vede 
Se fermo è ’l piede , e per cammin (incero 

Difcuopre il vero. 
Mira fiflb la Terra, e poi full* Etra 
* Alfin penetra, e paffa all’ alte Sfere 5 
La ragion chere , come fian le Stelle 

Si chiare , e belle •* 

Dal forte il forte, che di egual coraggio 
S* apre il palfaggio incontro al duro , ed afpro, 
£ qual diafpro vince ogni durezza 

La fua fortezza» 

E 
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E quindi il giudo , che per man di A firea 
Sublime Dea , rimcna i torti in prova* 

E fc ritrova fcellerato, od empio, 

Preme allo fcempio. 

Ma a chiara vette la Giuttizia ornata 
Al Ciel si grata, vuole i fuo.i leguaci 
Non folli , audaci / e per le vie de* fenf* 

Niun fi addenti. 

Tutta di bel candor 1’ alma rivette , 

Con dolci, e prette mire è Tempre intefu 
A nobil prefa ; e su de’ rei codardi 

Rivolge i guardi. 

Tante virtù nel gran Fernando, eipreffe 
Miro le flette all’alta Prole unite, 

Si belle ufeite da quel G,erme inferta 

Di gloria , e merto 

Mi fpecchio alla bell’alma, e i lumi abbatto, 
E qual di latto retto ai Tuoi be’ rai 
Benigni affai j e d’ imitarlo curo, 

Ma invan proccuro. 

La fua faviezza , ed il foraggio è fempre 
In dolci tempre/ e la Giuttizia al core 
Gli dan fplcndore , si che in la bell’ alma 

Erge la palma. 

Si vede in prova , che virtù, si degna 
Seco già regna ; e tanta il giufto apprezza. 


Ch’odia, e difprezza, ognor l’inique vie ‘ 

. Malvagge , c rie. 

Tante virtù dal Ciel cottami , e ferme - il# 
Gode nel Germe augufto ; e Angolari, ^ 

Soavi , c chiari fono i pregi Tuoi 1 

Di Icorta a noi. 


Ma 
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Ma il Ciel , che unifce, e dolcemente accoppia 
In bella coppia le grandi Alme, ha flretto 
Anche al fuo petto altr’ Alma fida, e bella, 

Qual nuova Stella . 

Stupifce ognun , che ’1 guardo mai vien pago * 
La bella Imago a rimirar di tanti 
Eroi galanti , eh’ ebber Soglio altero 

Nel fagro Impero. 

Crefce in virtude , che Leopoldo avea , 

E rilplendea nel gran Materno feno , 

Tutto ripieno di leggiadre, c gravi 

Poti fpavi . 

Or ’ ai Tuoi vanti chi dar fregio aroifee 
Vi fi ftupiice, come quel che vuole 
Provarfi al Sole, balla il guardo, e trova 

Afpra la pruova . 

Onde Francesco il candidetto Gig.io 
Mira il bel ciglio della cara Spofa 
Sì luminofa* la contempla, e al còro 
„ Rifente amore. 

Lieto fi vede a degna Spofa accanto 
Con ricco ammanto di virtù fublimi , 

Di merti opimi, cui gran lode è fr.gio 

Dell’ alto pregio . 

E’ tal virtù, che la bell* Alma onora. 

Che vaga Aurora tremola, e vermiglia 
Balla le ciglia , e ’1 chiaro volto inchina 

A Clementina . 

Vivete intanto al Ciel benigne , e grate , 

Alme ben nate , a gran fortuna * e fi a 
La penna mia per voi ne’ dì felici 

Di eterni aufpicj . 

B Fi- 


Finifco il canto umil ; che a inerti eguali 
Lodi immortali vanno unite, e in guife 
Piìi bèlle incile sU de’ bronzi , e marmi 

Con dolci carmi. 

Onde m’ inchino a voi timido , e fioco ; 

Se dilli poco a voftra Gloria , avvenne a 
Che non (ottenne la mia forza ; e fcufa 

Chiede la Mula, 


II, FINE, 



vi 
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*4 SV4 RE4L MjtEST.f 

FERDINANDO IV. de’ BORBONI 

RE DEL|.E DUE SJCILIi, &C, 

Sopra i danni della Democrazia , dell * infame 
libertà , e della mifera eguaglianza , appena 
introdotta dai perfidi Novatori in queflo 
Regno , già liberato da Dio per 
mezjtp de' potenti fftmi alleati, 

ELEGIA, 

I^Artenope (i), qual fu la rea cagione,' 

Che rigettando il buon Governo antico,. 

Altro Icegliefli a tua perdizione ? 

Il comando di un ibi già ti era intrico, 

Mentr’ eleggefli la Democrazia, 

Che fa lo Stato ognor vile, e mendico (z). 

Lafciato il buon ièntiero , nella via 

Degli empj ti mettefti , ed hai confufo 
Ogni «fritto, ogni legge, a tua balia. 

Il popolar Governo, ha ieqrpjre efclufo 
Il buon configlio , fol perchè gli manca 
La fcienza delle leggi , ed il buon’ ufo. v 

B. z Sfra- 

*> 

(1) In quefia metonimia vengono efclufì tutti gli 
Uomini virtuofi , obbedienti a Dio , e fedeli al Prin- 
cipe , come fono flati fragli altri il J apientiffimo 
Principe di noflra Reale Accademia Signor' Con- 
te GalDI, e tutti i fuoi Colleghi Arcadici t neffu- 
no de' quali fi % trovato , la Dio mercè , intinto di 
fellonìa , per l' infiancabile vigilanza, e zelo di det- 
to Ch. Signor . Conte Galdi ver/o la Corona 
di S. M. 

(2) Puffendorf. de Off, lib. IL Cap. Pili. §. Pili. 

~'S 
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Stragi, flirti, rapine, a mano franca i 
Sacrilegi , adul'terj mefli in campo 
Già furo, e tratte Je matrone a zanca.’ 

Ogni Ceto confuto al nero lampo 

Oi quel Governo, che vuol tutto eguale^ 
Apporta rio fcompiglio, e trifto inciampo (3 
Il dritto della Plebe è ’1 cieco , e male 
Capriccio; e la ragion, che ognor vacilli 
E’ quel regolo fallo , ed ineguale {4) . 

Tutto a rovefcio và ; nè mai tranquilla 
L’ anima gode in tal corrotto flato, 

Ove fi fmarrirebbe e Mario, e Siila. 
Ridicolo fi vide il Magi Arato 

Formato dalla Plebe ; e per 1 ’ uom rio 
L’innocente talor fu condannato. 

Addio le Scienze , e le bell’ Arti addio, 

Ognun diceva nella via balorda. 

Che la fana Virtù mette in obblio . 

Stato infelice ! che dal ben difcorda , 

Torbido Tempre (5), e per lo men fìnifce 
In confufa Anarchia maligna, e lorda ( 6 ). 
Miiera cecità! che non guarifce , 

Ma fi-difìrugge fol colle ruine, • 

E col langue di ognun, che ne patifce . • 

Son del Cielo le voci, e le Dottrine (7) 

Che il Re fi onori , e l'obbedifca ognuno, 
E a Poteflà fubiimi il capo inchìne ( 8 ). 

E l* 

(5) Puffendorf. lof. cit. de Off. lib. IL 

(4) Puflfendorf. loc. cit. 

(5) Puffendorf. ibidem . 

(6) Diceofina Lib. IL Cap. VI. §. VI. 

(7) Prima Petri Cap. II. v. 13. & 17. 

(8) Ad Kom. XIII. v. 1. 
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E* l’unità perfetta; intanto è l’uno 
Che meglio impera, ed il governo è trillo 
Anzi peggior , che tiene in man ciafcuno (9). 
Vuol Dio un capo, e di un ne fece acquifto 
La gente Ebrea (io), allor da Dìo rralcelto 
Col comando afToluto,e non già miflo (ti). 
Gli diè le veci fue (12), e che divelto 
Avelie , e sbarbicar© ogni malvaggio 
Coflume , e dal fuo Popolo preiceito. 

Saul, Daviddc , e Salomon più faggio 

Di quanti vanta il Mondo vecchio, e nuovo, 
Ebber nel Soglio il lor dovuto omaggio . 

E per la Terra ovunque il palio io muovo. 
Seder nel Soglio Imperadori, e Regi , 

E conio Scettro ognun da Dio ritrovo (13). 
Onde il contratto di colui fi sfregi , 

Che all’ uomo in focietà il gius eflende 
Di dar lo Scettro , e dello Scettro i pregi • 
Società, Società, in te non fplende 

Quello dritto divin (14): chi tei concede 
A Dio io toglie (15) , e ’l Re de’ Regi offende, 

B 3 II 

(f) Puffendorf. de Off. toc, eh. 

Diceoiìn. l'tb. II. Cap. VI. 

(10) Prim. Reg. Cap. X. 

(11) Prim. Reg. Cap. Vili. 

(12) Ad Rom. XIII. v.'i. & 4. 
i (i/) Proverò. Cap. Vili. 

Ad Rom. XIII. 

, (* 4 ) Loc. cit. ad Rom. XIII. 

Et Prov. Vili. 

(15) Ad. Rom. XIII. 
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II fol ,che i Regni, e ifeettri ha fotto il piede {n 5 ), 
Può dar, lo dona all’ uom , che gli è più gratoj 
E chi gliel niega è ftolto , o non ha fede . 
Ognun fido al fuo Re promeffe ha dato 
Di fervir pronto (17), ed ubbidire a cenno: 
Chi fe gli oppone, a lui relitte ingrato . 

E la Natura ifleffa,e l’uman fenno, 

Che pofeia tanto efigge (1 8; : or lembran matti 
Chi ’1 rio contratto a fottener fi denno 
Dalle famiglie , è ver , formati , e fatti 
I Corpi lodali , ebber mefliere 
Di un, che i Jor dritti cuttodifle intatti (jp). 
Un capo fu , che in tutte le maniere 
Scelto da moltitudine profana 
Atto foffe a compor le parti altere . 

Ma cotal Capo' non da gente vana , s 

Che non ha dritto Tulle vite altrui , 

• Nè di aliene lofianze è la Sovrana* 

L’ebbe in dono dal Ciel , come colui • 

Ch’ è il fuo gran Delegato* e intanto porta 
Lo Scettro a dimoftrar la tor2a in lui (20). 
Detta leggi ( li ) , e condanna il reo , che apporta 
Danni allo Sfato ■ e gititti dazj impone (22), 
Quanto il bilogno , e ’1 ben comune importa. 

' ' ' E 

(1 6) Prima ad Timoth. VI. v. 15* 

(17) Ad Rom. X/ 77 . 

(18) Puffendorf. de Off. lib. 77 ., Diceofio. lib» IL 

(19) Puffendorf. de Off. loc. cit. 

(20) Ad Rom. XIII. 

(21) Puffendorf. loc. cit. 

(22) Puffendorf. eod. loc. 

Tacic. tìijl. lib. IV. pag. 419. 
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E delle robe altrui alto padrone ( 13 ) « 

Serba il dritto , lo toglie ; e nelle pene 
Il giufto agogna , e tutto al ben difpone 4 
Ond’ è gran pregio il noftro , che ci viene 
Da Dio un Capo , eh’ ha di noi la cura , 
Che i dritti a noi , e ’1 noflro ben foftien?. 
Or si ve’ figlia di crudel congiura 
Quella Democrazia sì rinomata , 

Che dentro Italia, e fuor, fi fcuopre imputa» 
L’ infame libertà cagione è fiata , 

Che dando contro Dio , ha feoflo il giogo 
Della Sovranità da Dio mandata . 

Ala ha fatto Iddio brugiar nel proprio rogo 
Chi quella ardìo • ed ha fquarciato il velo 
Alla nera empietà per ogni luogo. 

L'empio Capo ri malto è poi di gelo. 

Il leguace derifo , oppreflo , e 'vinto; * 
Tanto afpetta chi s’arma avverfo il Cielo, 
Si è rotto infanto il fil del laberinto. 

Ch'era ai disgraziati un cieco. inganno; 

E ’1 Moftro di Empietà già cade eftinto. * 
Folle } che non vederti il tuo malanno 
Per quella libertà falfa, e fervile, 

Senza curar de’ tuoi gran mali il danno » - 
Tu da grato giardin vago, c gentile. 

Dal nobil’ Orto di Eden deliziofo , 

Già fei comparfa obbrobriofa, e vile. ' 
Folle 1 renderti il volto tuo schifofo 

B 4 Da 

( 13 ) Primo Reg. Cap. X , & 

Puffendorf. Ue, eh. 
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Da qud’ vizj efecrandi , e Cozze voglie, 

Dal cortame brutal licenziofo. 

Vedi, la libertà quanto alle doglie 

Accrebbe del tuo mal, già refa infame, 

E foggetta a veftir più vili fpoglie ! 

Forti a languir mefehina ognor di fame. 
Serva infelice di malnata gente, 

Che t’indufTe a morire in fui letame. 
Vantavi libertà tutt’ avvenente * 

Ma querta , dimmi, come te la fogni, 

* Ricca, e gioconda, o mifera, e dolente? 
Io voglio diffinirla , e come agogni : 
Libertade , empietà , vita corrotta , 
t Sacrilegi tentar , che non vergogni. 

Violare i, Cbidjlri , e deturpare in flotta 
Vergini , maritate , e quante aggrada ,• 

E dare in modra ognor la rea condotta • 
Far ufpra guerra , e riunir majnada , 

Ufare impunem -nte inganni , e frode , 

Furti , rapine , ed impugnar la Jpada . 
Quella è la libertà , che vanta , e gode 
Il novello Democrito fallace, 

Che ovunque reca bia in > , e non già lode. 
Felicità promette , e non dà pace; 

Promuove libertà , mentre fa fervi ; 
Sbandilce la virtù con ferro, e face. 

Ofa peggior: la Fe* vuol, che fi fnervi , 

La Speme, la Pietà; detratta il Culto, 

^ E fparge T empietà fin dentro i nervi. 

Si udia per ogni banda un rio tumulto , 

Che refi i templi o^nor ludibrio , e Jcherno, 
Vi feano gli eìnpj temerario inibito ." 

' ' Ed 


Digitized by Google 


*S 

Ed a sfregiare il Sommo immenfo Eterno, 
Contro de’ Sagramenti , e dell’ Altare 
Moflri cacciò dal cupo fen l’Inferno. 

Onde fi fon vedute ancor crollare 

Le gran Pietre del Tempio , e dietro a quelle 
A folla altre minor precipitare. 

Behemotte così dalla Celefle (24) 

Magion fi traile la fuperbe Stelle 

Nel len di Averno obbrobriofe, e mefte. 

Quella è la libertà , che 1’ uom rubelle , 
Empio, fuperbo affetta, ingrato, e molle 
À fovvertir tant’ Alme onelle, e belle. 

Quella è la libertà, che feco volle 
La mifera eguaglianza in compagnia, • 

Che traile i Grandi a triturar le zolle. 

Si videro dolenti andar per via 
Tanti Baroni, e tanti Cavalieri, 

È coll’ armi fui dolio a far la fpia. 

Depollo altri il Tofone, altri i primieri 
Segni di onor, del furiol'o Marte 
Cinfero.il brando in milchia agli emp) arcieri. 

È girando lo fguardo in ogni parte , 

Plebe confuta fi vedea coi Frati 

Con fciabla ignuda, e militar fenz’ arte . 

Tra quelli i Preti , e tanti fgraziati 

Giovani, e vecchi portar medi il brando 
A fcatìfar l’ira di tant’empj ingrati. 

Allora fu, che tutti andar tremando 
Da fame opprelfi , fe ’l mefliere adatto , 
Ch’era lor cibo, avean già meflò in bando. 

La 

(24) Apoc. Cap. XIL 

£ T* 

A • ■* 
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La Nobiltà fi vide in brieve tratto 
Seder mendica ; e tanto in egual Peggio 
Languir di fame, e infuriar qual matto » 
Predate le fodanze, e meda al peggio 
La grata agricoltura , ogni perfona 
Piangeva difperata il rio Taccheggio. 

Stato infelice, che genia briccona 
Seminando eguaglianza, aveva indotto 
A far tutti lervire a Vii padrona . 

Il volgo fol meh comparia di fotto, 

Che colto il tempo adatto, a largo mano 
Salvo riconduceva il Tuo fagotto* 

Si udivan da vicino , e da lontano 
Saccheggiate Città, Cafali, e Terre 
Dall’ empio duolo furiofo, e infano . 

Nel Direttorio V* era piìi di un Verre, 

E di un Mario, e di un Siila, e di un Nerontf* 
Intefi Tempre a far Taccheggi , e guerre . 

Era intanto lo Tcopo del fellone 

Il fondar 1’ eguaglianza , e dare a villa 
’ L’ egual, che porge a tutti un fol boccone» 
L’empia mafnada tutta per conquida 

Pretefe, e colfe ovunque argento, ed oro, 
E vettovaglia , che a fudor fi acquida» 
Tanto riprometteva il verde alloro, 

Tanto la libertà maligna, e cieca* 

Fu tal dell’ eguaglianza il rio lavoro. 
Partenope, così ti abbaglia, e accieca 
La bandiera triforme ? e non difcerni 
Chi dritta ha la retina , e chi P ha bieca ? 
Fodi a foffrire ardor di mille inferni- 
Mi fera ti vcdefti, e fuor di fpeme 
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Tra fieri nembi, € tra ludibrji e fellemi, 
Suffogafti infelice il tuo buon feme 
A Dio ribelle; e lo fcacciafti ingrata, 
Superba, iniqua, e temeraria infierae . 

Ma febbene dal Ciel ti fei fiaccata; 

Pure , com’ egli è giufto , ed è clemente , x 
Ha quell’ ira in amor per te cangiata . 

Si è moffo Iddio col Braccio Onnipotente 1 
A Vendicarsi i ricevuti oltraggi, 

E foflcnerc il giufto , e 1* innocente . 

O Gran Dio! che diftrutti i Capi ^ e i Saggi 
Del Mondo rio , ha lòtto il piè conquili ' 
Tanti nemici Tuoi empj, c malvaggi . 
Tetnpo non ha durato, e fon recifi . i 
Tanti Moflri di error dell’empia Setta, 
Altr’ immerfi nell’ onde, ed altri uccifi. 

Le Creature fue alla vendetta 

In campo ha meffe ; ed ha fcoccato l’arco 
Tremendo, e giufto, con egual faetta » 
Molfe ei da Mofca il bel felice imbarco 
Di Gente feelta, e 1’ Ottomane antenne 
A noi rivolle, e fecondò lo sbarco. 

Dier mano al brando , e fermo alk>r divenne 
Il Culto , il Soglio , il Dritto , e l’ alto Impero; 
L’empio fi torfe difperato , e fvenne. 
Spinfe il Britanno valorofò, e altero; 

Mandò l’Aquila Augufta .a' debellare 
L'empio ribelle, boriofo , e fero. 

Al Divino comando e Terra, e Mare 
Si fon rivolti ; e le faette ultrici 
Tra nembi accefi il Ciel fi diè s lanciare •' 
Ei fu, che richiamò de’ Gran Fabrigi 

. n 
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Il fermo , e la virtù nel fagro petto 
Di Ruffo, e ’l garentì dai fuoi nimici. 

Lo fcelfe qual f ampion più giufto , e retto* 
Armogli il braccio invitto a gran trofei , 

Qual prode Gedeon dal Ciel protetto , 

•Onde mira chi folli-* ed or qual fei , 

Mentre per te fi è mollo il Ciel cortefe 
Per torti all’ empia man de’ Semidei, 

Son prodigj del Ciel tante intraprefe , 

Ch’ogni Reame a darti fcampo è accorfoj 
E tutt’ in tuo favor già 1’ armi han prefe » 

E in brieve tratto ormai al gran concorfo 
Di tante fpade, il rio nemico efangue 
Trabocca difperato in ogni corfo . 

Così che miri fparfo a rivi il fangue 
Di Gente infida, genti, e ben ti avvedi. 

Che a tanto male ognun fi attri(la,e languc.' 

Già fuor di affanno intendi , offervi , e vedi 
La vii Democrazia quanto è dannofa, 

Quanto fon viziofi i fuoi corredi. 

Loda a tal fegno Iddio, che la pietofa 
Sua Delira impegna a liberarti ; e vuole , 

Che regni il Gran Fernando , e la fua Spofa , 

Ch’ è tuo bell’ Altro, e poi l’ Augulta Prole. 

IL FIN E. 

* • * Ut 

’ * ’ • ' h 
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Jt S. E. REVERENDISSIMA 
MONSIGNOR 
P. AGOSTINO GERVASIO, 

ARCIVESCOVO DI CAPUA , CAPPELLANO 
MAGGIORE , E gran promotore 
DELLA REALE ARCADIA , 

SONETTO . 

Lma fublime , !a virtb full’ ali 
Dall’ Arno all’ litro ti conditile accefa 
Di tua gran lode ad ubbidir Teresa, 

Che volle ai merti tuoi gli onori eguali. 

t * , ‘ ' ' - ' 

Furo i tuoi faggi luminofi , e tali 

Ch’ Aultria non prima, vi reltò forprefa/ 
L’alto ingegno di fcorta all’ardua imprefa. 
Che i tuoi pregi di allor refe immortali. 

• t < .• •■.,•••• -• * • 

Melfi fi vide ai lumi tuoi forbita/* 

Capua ftupifce, ed or volgendo il ciglio 

Ai tuoi bei raggi fi dimoltra ardita. 

% 

. *' ”7 * • ' i » 

F fedendo sì chiaro al gran Configlio 

Del Pio Fermando , agli alti Ingegni aita 
Porgi full’ aura dell’amato Giglio* 



ECCELLENZA REVERENDISSIMA , 




JLa proffìma folenne Adunanza della Reale A, R» 
cadi a , da tenerli un’ altra volta ai 29. di Apri- 
le del corrente anno 1800. nel Regio Monillero di 
S. Domenico Maggiore, in onore anche dell’ Ange- li 
lico S. Tommaso di Acuivo , con 1 ’ intervento 
di S. E. il Vicario generale D. Francesco S»a- 
tella Principe del Caffero , e dell’ Eccellentiflìma 
fua Famiglia j mi ha, motto alenar le. feguenti 
Poelìe , eh’ efa.Itano la Delira Onnipotente deli’ A l- 
tissimo per li tanti doni conceduti a detto gran Lu- 
minare di S. Chiefa.Or come mi è ben noto Inaiti» P 
fpirito di Religione , di cui và fpìe ndidamente ornata | 
la bell’ Anima di V. E. Reverendilfima , non che 0 * 
il dilei Amor fmgolare al Soglio Augullo de’ no- j 
Uri clementilFimi Sovrani , e fo nell’atto medefi- « 
mo, che detta nollra Reale Arcawa da gran , 
tcnyio, addietro l'ha trafcelra per fuo Gran Pro-' “ 
MO- ore, così per la fublimità de’ talenti , come $ 
perle adorabili prerogative di gran Dottrina , e di Gj 
coftumf, che la fregiano; perciò mi fo ardito di Di 
confecrarle dette mie deboli. Produzioni in onore di Qj 
elfo Angelico. Dottor- S. Tommaso , io contraile- r 
fino dell’ al fa. filma , e venerazione, che verfo V. E. ^ 
Reverendilfima io nudrilco di vero cuore . E pre- 
giandomi della gran Protezione di V. E. Reveren- 
di ufi ma , rello qual farò Tempre 

~ * \ 

E. Reverendilfima ' j 

- * A 1 - - . t 

Carinola 15. Aprile 1800. “ 11 

Ss 

Umtltfs . , e dìvoti/s. Servidore à 

- Canonico Decano Bernardo di Teo f 

t Regio Arcade Laureato , 
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7 N ONORE 

PEL GLORIOSO DOTTOR’ ANGELICO 

S, TOMMASO DI AQUINO, 

MADRIGALI 

peli* tjìeffo Regio Accademico LeuCippo Cale» 
fio , per la folenne ^fdunan^a della Reale 
Arcadia , da tenerfi ai zp. Aprile 
1800 . nel Reai Conventi di 
S. Domenico Maggiore . 

1 

JL Ommaso, al tuo fplendore 
Ogni raggiq vien meno in quello giorno 
A te fagrato , di gran luce adorno . 

Prode CiMriON fublime , 

La tua Virtù congiunta all* alto ingegno 
SI grande il merto cipri me. 

Che Angelico Dotto* ti refe , e degno 

Di eterne lodi . In fegno 

Di amor grato, bramarti a tua mercede 

Signor, eh’ ogni altro premio eccede. 

... Ji< s ■ ‘ 

» 

Già liedi luminofo , . 

E tutto il Mondo è chiaro ai tuoi be*rai i ' 
Sulle sfere del Ciel trionfi, e dai 
Senfi di vera luce 

A tanti Pigli tuoi famofi, e chiarì; 

f Che 
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Che pure gli conduce 

Ad alti preg’ luminofi , e. rari . t ' 

Hd or grato ri (chiari 

Tante bell’ Alme, che ti fanno onore,' 
Coi vivi ftrali del tuo fanto Amore. 

* • ♦ é - * k • - 


In Divum Thomam Aquinatem , ejusde** 
Auctoris • *■' 

.... .. ■ <5 ' . ' ••---* 

E P I G R *4 M M *4 . 

I -' • ‘ * ' . . 

Ngenio clarus , meritis ornatus opinus . 

Jam Thomas refonat fumma per ora v i rutti ^ 
Illecebras Saecli confìans fuperavit , & aftus j 
Exmde Angelici nobile nomea habet. 
Scripferat egregie : msrces optata laborum 
Non alia , at praeflarre unica Chrlstus erat , 
Plaude nunc Tellu^quam Do£t >r magnus honorat* 
Emeritum celebrcnt Sidera magna Poli. 

. i ■ . ■ . 

c»;;-- s « FINIS. 

4 i. « . • -*'»»<» 2 « 

u. : uj t i: ti i 1 . ■ ■ 


Si tenne P Adunanza della noflra R w ale Acca- 
demia nel Moni fiero di S» t Domenico Maggiore per 
S. Tommaso di Aquino, ai 7. dello fcorfo Me/e 
di Marzo ; e la medefima fi rinnoverà ai 29. 
corrente aprile 1800., per P intervento dì S. E. /* 
Signor Vicario generale Principe del Cajfero D. Fr av- 
Oì SCO Si ai ella, di S. E. la Signor q Pr inope (fa 
del Ca(fero D. Felice Naselli diluì Moglie , e 
di S. E. il Signor Marchese di Si - accanivo 
loro Primogenito -tutti e tre nofi ri Laureati Reale 
Colleghi , e grandi Promotori . 
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Che pure gli conduce 

Ad alti pregi luminofi , c rari . . - , *• 

Hd or grato rifchiari 

Tante bell’ Alme, che ti fanno ono¥e,' 
Coi vivi ftrali del tuo fanto Amore, 

* • * . A i 


In Divum Thomam Aquinatem , ejusdont 
Auctoris *■ 
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Ngenio clarus, meritis ornatus opimis 
Jam Thomas refonat fumma per ora virum 
Illecebras Saecli coqftans fuperavit , & aftus * 
Exinde Angelici nobile nomen habet, 
Scripferat egregie : rn^rces optata laborum 
Non alia , at pra*flans unica Christus erat . 
Plaude nunc Tellu$,quam Doéi >r rrngnus honorat* 
Emeritum celebrcnt Sidera magna Poli. 


Ci. 


F INI fi. 


i-j t 


Si tenne f Adunanza della nofira R»ale Acca- 
demia nel Moni fiero di i\ Domenico Ma 'giare per 
S. Tommaso di Aquino, ai 7. dello fcorfo Mefe 
di Marzo ; e la mede fi ma fi rinnoverà ai 29. del 
corrente -Aprile 1800. , per P intervento di S. E. it 
Signor Vicario generale Principe del Caffiero O. Fa av- 
CN scoi Si ai ella, di T. E. la Signor n Principeffia 
del Cufiero D. FtfLrcE Naselli diluì Moglie , e 
di S. E. il Signor Marchese di Spaccaforvo 
lom Primigenito , -tutti e tre nifi ri Laureati Reali 
Colleghi , e grandi Promotori . 
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